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(Articoli estratti dalla Lombardia, giornale 
politico quotidiano del mattino , di Milano y 
numeri dal 3 al 12 gennaio 1887). 



COSE DI BOMGITA 



LA QUESTIONE CIPRIANI 



r. 



PerdoDeranno i lettori nostri se ancora insi- 
stiamo su questa incresciosa questione Clpriani; 
ma 1« terza elezione duplice di costui ha dato ) 
e dà argomento a discussioni su proTTOdimenti ' 

legislatiri da prendersi; e noi, che nella que- 
stione Cipriani abbiamo parlato ripetutamente, 
non vogliamo tacere ora, e preferiamo cogliere 
il destro per rispondere anche a critiche mos- 
seci da contradditori nostri, fautori, in Roma- ; 
gna, di quella deplorevole elezione^ i 

SI discute dèfda farsi da parte del Governo 
e della Camera; e mentre tutti sono d'accordo 
nel ritenere certo un uuoto annullamento delle 
due elezioni, non tutti sono d'accordo pel poi. 
Chi vuole una leggina che modifichi la eletto- 
rate politica vigente e che stabilisca doversi rite- 
ner? nulli i voti dati ad un ineleggibile, e dovere 
1 seggi proclamare eletto quegli, che dopo l'ineleg- 
gibile, abbia avuto il numero di voti dalla legge 
richiesto, oppure proclamare il .ballottaggio tra 
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i due che, dopo l'ineleggibile, abbiano avuto mag- 
gior numero di voti. Chi vuole un castigo speciale 
per i due collegi di Romagna (Forlì e Ravenna) 
da trattarsi — si dice — come i borghi putri-^ 
di d'Inghilterra — sospendendo per essi — per 
ciò che si riferisce all'elezione del rispettivo 
quarto deputato, e' per tutta la durata della le- 
gislatura attuale, e )^ev le vacanze di seggi che 
in tale tempo si manifestassero — il diritto e- 
lettorale politico. 

Non abbiamo bisogno di dire che, come siamo 
fieramente avversi al traviamento ciprianesco, 
siamo altrettanto fieramente avversi alla limi- 
tazione dei diritti che le leggi liberali del paese 
stabiliscono ugualmente per tutti i cittadini. Non 
vogliamo ^ire, con questo, che gli elettori dei 
due collegi di Romagna — e più coloro che si 
sono astenuti e che poi si lamentano, che coloro 
che hanno, bene o male, esercitato il diritto 
elettorale — non meritino, quasi, il castigo di 
perdere questo diritto, del quale non conoscono, 
a quanto pare, né il valore, né la forza; ma, ad 
ogni modo, pare a noi che — dopo la terza ele- 
zione del Cipriani — la maggiore punizione per 
gl'infingardi debba essere quella d> trovarsi vinti 
da una minoranza anarchica, negativa, costituita 
da appena un quarto degli elettori di ciascun 
collegio — fatta forte ed audace dalla pubblica 
ignoranza e buona fede, e dalla codardia altrui 
— e contro la quale una coalizione dei liberali 
veri d'ogni gradazione dovrebbe essere sempre 
possibile e sempre certa della vittoria. 

Toccare la legge elettorale, e da un caso spe- 
ciale venire ad una disposizione generale re- 



strittiTa, è cosa che a noi, siBceramente libe- 
rati, grandemente ripugna. Padroni del voto sono, 
in modo assoluto, gli elettori — e questi non 
possono oè devono essere impediti, con jnezzi 
coercitivi, dall'uearlo come essi meglio credono. 
Ai traviamenti di una parte del corpo elettorale 
deve contrapporsi l' azione di queipartiti che tali 
traviamenti deplorano e non vogliono; tocca a 
noi giornalisti, alle associazioni politiche, ai capi- 
partito seri! ed autorevoli l'adoperarsi perchè 
la funzione elettorale non venga abusata, sna- 
turata; ma se in una città, in una regióne, in 
on collegio, all' affannarsi dei meno, non si sa 
contrapporre la sana operosità dei più, ignavi 
e discordi ; questi più, che del diritto di liberi 
cittadini non sanno valersi, non hanno nessuna 
ragione di attendersi da leggi speciali e da prov- 
vedimenti governativi la trasfusione in sé di 
quella energia di vita che non hanno. 

Il sentimento della libertà non si stabilisce 
con decreti regi o con leggi — o lo si ha, o non 
lo si ha, o si è nati, o non si è nati per esso ; 
e se non lo si sente, e at per esso non si è nati, 
è inutile, ansi è dannoso, il cercare dei surro- 
gati in tìisposizioni di legge che non possono 
creare un sentimento che non esiste. 

Sono da escludersi assolutamente i provvedi- 
menti restrittivi od i castighi legislativi; sono da 
eìfludersi anche più recisamente quelle rap- 
presaglie poliziesche, da taluni, contro la Ro- 
magDS, consigliate. Varii giornali autoritarìi, t 
quali lamentano che nelle elezioni del Cipriani 
l'autorità politica non sia subito intervenuta 
proibendo riunioni ed affissioni , e sequestrando 
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sproloqui a stampa valendosi della parola del 
codice, che proibisce e punisce le apologie di 
reati •— ignorano che cosa sia la Romagna. Noi in- 
vece diciamo che dove le autorità hanno data 
larga interpretazione alla legge, hanno fatto 
benissimo ; l'azione contraria non avrebbe ser- 
vito che ad inasprire gli animi, mentre bisogna 
pur riconoscere che tanto nella provincia di 
Forlì, quanto in quella di Ravenna, il travia- 
mento morale di quei certi elettori si è, quanto 
alle forme, estrinsecato nel modo più corretto. 
Se per le elezioni future che dovranno pur 
avere luogo in Romagna, Tautorità pensasse già 
a rappresaglie, ad arresti, ad ammonizioni, noi, 
— che la Romagna la conosciamo bene — av- 
vertiamo fin d'ora che non si farebbe che peg- 
giorare la situazione. Le diffidenze e le asprezze 
del governo in Romagna non hanno mai pre- 
dotto nulla di buono; e la colpa maggiore del 
partito moderato in quella regione è stata ap- 
punto di basare la propria azione su tali diffi- 
denze ed asprezze, quando il governo lo ave- 
vano essi in mano. Un' educazione vera della 
Romagna alla libertà non è mai stata intra- 
presa da nessun partito; l'organizzazione dei 
partiti, in Romagna, è stata sempre settaria — 
si trattasse di moderati, di progressisti, di re- 
pubblicani mazziniani o che d'altro; e quasi 
quasi c'è da congratularsi con gli anarchici, i 
quali, per tre volte — la prima sfruttando il 
sentimentalismo di molti che non sono dei loro; 
la seconda approfittando, nel collegio di Forlì, 
delle condizioni speciali della lotta, affrontata 
dai democratici con un candidato che, per ra- 



gioni locali, non era più possìbile, per quanto 
intrinsecamente meriteyole e degno — e nel 
collegio di Ravenna approfittando della vacanza 
di due seggi, ad uno dei quali aspirava un 
bravo e simpatico democratico — il Caldesi — che 
senza Talleanza dei dprianisH non sarebbe riu- 
scito, e la terza approfittando dell'altrui generale 
codardia politica; — quasi, quasi — ripetiamo 
— c'è da congratularsi eon gli anarchici, coi 
dprianisH veri, i quali, dal loro punto di vista, 
hanno insegnato agli altri partiti come si fa 
ad adoperare le leggi liberali quando si ha in 
corpo un poco di energia, e quando si è per- 
suasi che à starsene solo in congrega a male- 
dire al governo, od a starsene solo in concilia- 
bolo ad imprecare alle sètte sovversive, non si 
fa nulla né dì efficace, né di pratico. 
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n perdurare del disordine politico-elettorale nei 
due collegi di Forlì e di Ravenna, oltre che alle 
tradizionali consaetudini settarie, menzionate fin 
dal Guicciardini , é dovuto principalmente al 
concetto assolutamente sbagliato che quasi tutti 
hanno in Romagna della libertà e dei moderni 
ordinamenti. 

Noi non diciamo cosa inesatta , ma bensì 
esattamente provabile. 

Se in tutta questa deplorevole questione Ci- 
priani il governo non ha dette — a chi lo in- 
terrogava in proposito — le parole che dove- 
va dire ; se i deputati di quei due collegi hanno 
fatto quasi a gara nel glisser e nel lasciare ai 
partiti politici dai quali emanano, le redini sul 
collo ; sta di fatto, però, che la Camera , limi- 
tandosi ad annullare puramente e semplice- 
mente le elezioni del Cipriani, si è attenuta alla 
teoria più liberale. La Camera , annullando , ha 
detto agli elettori : « voi siete andati fuori della > 
legge » — ma non ha preso contro di essi nes- 
suno di quei provvedimenti coercitivi che da 
molte parti le erano consigliati. 

Ebbene, Tatto liberale, libéralissimo della Ca- 
mera ; quest* atto, contro il quale né il demo- 
cratico costituzionale on. Baccarini, né i demo- 
cratici Fortis , Ferrari , Caldesi ed Aventi , né 
il socialista Costa nulla hanno potuto eccepire 
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né secondo la legge, né secondo la teoria della 
libertà ; quest'atto lodevole della Camera sanno 
i lettori nostri come d stato accolto in Romagna 
dai cittadini dei vari partiti ? 

Dai più — concordemente — come una vio- 
lenza. 

Ed era V atto più liberale che mai si potesse 
pretenderei 

Diamo qua — in prova del nostro asserto — 
le parole dei giornali romagnoli di varia parte, 
scritte dopo il secondo annullamento e prima 
della terza rielezione del Gipriani. 

Il Ravennate , giornale monarchico-costitu- 
zionale, fusosi, con la fine del 1886 , con altro 
giornale governativo di Ravenna, cosi si è e- 
spresso : 

« Noi abbiamo portato per due volte alle 

< urne circa quattromila elettori, rimanendo 

< soccombente per poche centinaia di voti il 
€ conte Pasolini dal Gipriani. La Gamera, che se 
€ ne impipa altamente delle nostre misèrie , 

< e delle nostre sventure , ha sempre appre- 
se vato r annullamento della eleziane e la ri- 

< convocazione del collegio. E poi ci si chiede 

< ragione del trionfo di Amilcare Gipriani. 

« Ma é la Camera che lo vuole, E diritto 
« nostro da essa disconosciuto reclamò invano 
€ la proclamazione del Conte Pasolini , come 
€ doveva essere fatto ». 

Quando un giornale, che si chiama costituì 
zionale^ ragiona, in buona fede, a questo modo; 
quando uno degli organi del partito che si pro- 
fessa liberale-moderato viene a dire alla Ca- 
mera: € 11 mio partito é impotente a fare un 
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€ deputato proprio; di grazia, fatemelo voi a 
« dispetto della legge » — come si può pre- 
tendere che ragionino meglio coloro che delle 
istituzioni si dichiarano avversari? 

Ma in Romagna è sempre stato cosi, e lo sarà, 
forse, ancora per un pezzo. La coscienza del che 
cosa sia la vita libera in libero paese i par- 
titi non l'hanno; il governo nazionale, in ven- 
ti sei anni, nulla ha fatto per dare alle popola- 
zioni tale coscienza, anzi, ha fatto di tutto per 
mantenerle nella persuasione che governo non 
vuol dire funzione del potere secondo le leggi, 
ma libito del prepotere malgrado le leggi; e le 
popolazioni romagnole non hanno imparato ; ed 
ì partiti in Romagna non hanno ancora nozione 
precisa del quanto possano e del quanto deb- 
bano essi, del quanto non possa e del quanto non 
debba il governo. 

Non deve dunque fare maraviglia se al ragio- 
namento spropositato del costituzionale Ravetir- 
nate hanno fatto eco i giornali che verso il co- 
stituzionalismo non hanno obblighi di devozione. 

Ecco qua, per esempio, la democratica Fan- 
farà di Cesena, diretta da un professore di la- 
tino e d'italiano in quel ginnasio, e ciprianista 
per la circostanza. Essa Fanfara ha cosi pre- 
ludiato alla rielezione cìprianesca del 26 di- 
cembre scorso: 

€ Ma ora noi, oltr<) a tutti i s«)ntimenti e cri- 

< teri che diedero il primo impulso e la prima 

< guida, e che, anzi che evanire o scemare, de- 

< vono essersi vie più rinfocolati e rassodati, 

< abbiamo il fatto non meno grave di dovere 

< respingere solennemente un'onta, lanciata in 
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« faccia a quindici mila elettori dal, governo^ 
€ il quale al fatto di avere annullato più volte 
€ relezione ha aggiunto lo scherno e il disprezzo 
< e la provocazione. > 

Il concetto, come si vede^ è identico a quello 
manifestato dal Ravennate; con questa aggra- 
vante, che il Ravennate se la piglia addirit- 
tura con la Camera sapendo — meno male — 
che questa in materia di elezioni, come in tutto 
il resto, in paese costituzionale, è sovrana; 
mentre la democratica Fanfara la nozione della 
funzione della Camera pare che non Tabbia, e, 
senza tanti complimenti, se la piglia col governo, 
colpevole di avere annullato — lui, il governo 

— le due precedenti elezioni Cipriani! Manco 
male che il dovere insegnare italiano e latino 
in un ginnasio non obbliga a tenere cattedra di 
diritto pubblico; e il peccato é troppo comune, 
perchè possa costituire titolo di biasimo. Ma se 
un diario moderato ed un diario democratico, 
partendo da opposti punti, e mirando ad op- 
posto fine, dimenticano tutti due volentieri quali 
siano le leggi vigenti, e quale debba essere di 
esse la interpretazione più liberale ; se confon- 

. dono la funzione della Camera con la funzione 
del Governo, e se di un atto libéralissimo alla 
Camera ed al Governo. fanno colpa, — quale ma- 
raviglia che ne dica altrettanto o magari peggio 

— con piena diritto ad essere creduto in buona 
fede — un diario che si professi socialista anar- 
chico ?... 

Ebbene, al contrario, ì socialisti-anarchici 
hanno dimostrato in questa occasione di avere 
una nozione meno imperfetta delle varie ftm- 
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zioni dei pubblici poteri. Ecco qua, in fatto, quanto 
leggevasi il 5 dicembre in un giornaletto so- 
cialista anarchico di Forlì : 

€ La maggioranza interessatamente servile 
« (vuoi per ambizione di potere, vuoi per affa- 
€ risme) a quella profanazione d'ogni sentimento 
€ umano ed onesto che risponde al nome di A- 
€ gostino Depretis, ha annullato di nuovo la 
€ doppia elezione a deputato di Amilcare Gi- 
« priani. 

€ Intorno alla invalidazione delle elezioni Gi- 
€ priani se ne son dette tante da far arrossire 
€ la stessa impudenza, se di essa impudenza 

< più impudente non fosse la maggioranza, im- 

< passibile dinanzi alle torture di un sepolto 

< vivo, ciecamente ostinata dinanzi alle agita- 
le zioni, ai voti di tutta una regione. > 

Qui il criterio del che cosa sia^la funzione 
dei pubblici poteri — sebbene il giornaletto si 
dichiari socialista-anarchico — è molto meno ine- 
satta che non nel giornale moderato e nel gior- 
nale democratico; vi è persino la distinzione 
da Camera a maggioranza della Camera, Co- 
sicché quasi quasi si può dire che le idee a- 
narchiche sono piuttosto nella testa di chi do- 
vrebbe avere nozioni chiare e precise del si- 
stema costituzionale e della pratica democra- 
tica di esso, mentre, viceversa, chi si professa 
socialista-anarchico dimostra di meglio conoscere 
in quale modo funzioni il sistema rappresentativo. 

In fatto, nello stesso articolo del giornaletto 
socialista, più innanzi, leggevansi queste linee : 

« La legge per la surrogazione, al candidato 
4, ineleggibile, del candidato che ottenne un nu- 



« mero di voti ìmmediatameate minore, cadrà 
« cerne una rete inutile, poiché esea tocca trop- 
c pò davTiciuo il privilegio degli eletti e il di- 
« ritto degli elettori ». 

E questa nifleasione è vera.'è giusta; ò tut- 
t'altro che da anarchici; è una lezione per 
quei moderati — il cui penaiero leggevasi nel 
Ravennate — i quali, dicendosi impotenti a 
farsi un deputato, se la pigliavano con la Ca- 
mera e col Governo, perchè non avoTano vo- 
luto, come essi Iof chiedevano, toccare il pri- 
vilegio degli eletti e manomettere il diritto 
degli elettori. 
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III. 



Noi insistiamo sul tema della educazione po- 
lisca in Romagna, perché la causa di tutti i 
guai sta precisamente nella mancanza di questa 
educazione. 

Da vari anni ad oggi d avvenuto in Romagna 
un mutamento sensibile, nelle consuetudini della 
vita privata, fra individui di parte politica op- 
posta ; la vita vi è molto più tollerabile ; uo- 
mini che prima si guardavano in cagnesco, oggi 
si vedono e si avvicinano ; luoghi pubblici che, 
frequentati da un partito, parevano quasi in- 
terdetti agrindividui del partito opposto, oggi 
contano fì^equentatori e clienti d*ogni colore più 
disparato ; in occasione di elezioni amministra- 
tive, di fronte al lavorìo dei clericali, è stata 
in qualche luogo possibile la momentanea al- 
leanza di liberali moderati e di radicali; in 
luoghi dove un circolo cittadino per geniali 
convegni era sempre stato un mito, la cosa è 
diventata possibile, ed d stata felicemente at- 
tuata ; istituzioni di pubblica utilità ch'e non 
sorgevano per la difficoltà di raccogliere ele- 
menti necessari e diversi che le costituissero, 
hanno potuto, finalmente, organizzarsi col con- 
corso dei più capaci di varia parte. 

Sono progressi veri, notevoli, un dieci o do- 
dici anni addietro affatto insperati ; ed altri — 
non ne dubitiamo — ne verranno ancora. Ma é 
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certo che l'attasle penosa posizione po'itica- 

elettorale nella quale troransi 1 due collegi di 
Romagna^ non à indizio di ideo liberali e di 
propositi conciliati vi seriamente progrediti, e 
rivela nna quasi generale inerzia o sbagliata 
attività di quei partiti cho più dovrebbero es- 
sere solleciti nel predicare con l'esempio la li- 
bera, franca, coraggiosa partecipaziuDO alla vita 
pabblica. 

Dal maggio 1886 ad oggi tre volte i due col- 
legi di Forlì e di Ravenna sono stati convocati 
per le elezioni politiche. La prima volta si trat- 
tava di elezioni generali e il movimento elet- 
torale romagnolo si è compenetrato — direm 
così — nel movimento generale di tutta Italia, 
ed i dettagli non ne hanno avuto speciale ri- 
salto ; ma le altre due volte, che l'agitazione 
era locale, e che il disordine portato dalla In- 
consulta candidatura Cipriani recava indubbia- 
mente danne a tutti i partiti propriamente poli- 
tici, la poca attitudine delle varie parti politi- 
clie di Romagna a liberarsi dal ciprianismo è 
risaltata evidente. 

È vero che nel collegio di Ravenna i mode- 
rati lottarono, ed accanitamente, nel luglio 86, 
contrapponendo a Cipriani ed a Caldesi dna can- 
didati propri : Pasolini e Oamba. Ma qnesto, che 
potè parere rigoglio di vita politica, è stato il 
maggiore errore. I moderati del collegio di Ra- 
venna se avessero volato davvero tentare una 
azione seria contro la deplorevole candidatura 
Cipriani, dovevano decidersi coraggiosamente per 
UDO solo dei propri candidati ; o Oamba, o Fa- 
solini; e, pel posto lasciato vuoto, dovevano — 
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con utile esempio di tollei;'anza e di praticità — 
raccomandare sinceramente il Caldesi, il qaale, 
per quanto democratico, per quanto radicale, è 
uomo da far onore, con la propria serietà e col 
proprio talento, a qualunque rispettabile par- 
tito politico, e la cui personalità e le cui idee 
non potranno mai essere incarnazione ed e- 
spressione di propositi biasimevoli o pericolosi. 

Tale mossa abile dei moderati avrebbe in 
qualche modo sconcertata l'alleanza democra- 
tico- ciprianista avvenuta nel collegio di Ra- 
venna ; molti, ai quali stava giustamente a cuore 
il Galdesi, e che Talleanza col Gipriani la su- 
bivano per necessità di lotta, ma non la gradi- 
vano certo, avuta, dal disinteressato procedere 
dei moderati, qualche garanzia che il Galdesi 
sarebbe riuscito, avrebbero, per ricambio, aiutata 
la riuscita di quello dei due moderati che fosse 
rimasto al posto di candidato, o, per lo meno, non 
avrebbero presa pel Gipriani una parte estro* 
mamente attiva. 

Le cifì*e, d'altronde, dimostrano che il nostro 
ragionamento non è infondato. Nel collegio di 
Ravenna il 18 luglio 86 il candidato Gipriani ebbe 
voti 4309 e il candidato Galdesi 4473; mentre 
dei candidati moderati, Pasolini ne ebbe 3834 
e Gamba 3738. Un poco di abnegazione da parte 
dei moderati nel contentarsi di vincere con 
un nome — con quello del Pasolini, probabil- 
mente — avrebbe potuto rendere pratica una 
lotta, che é stata non solo infruttuosa ma, a 
quanto s'è visto dopo, persino esauriente. 

Sta bene che , perché la lotta sia seria e fe- 
conda, ogni partito poUtico deve sempre pro- 
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porsi di vincere: ma primardi accingersi alla 
lotta si deve studiare e ben riconoscere il ter- 
reno e si deve saper circoscrivere i propri 
sforzi per conseguire il possibile, e non preten- 
dere r impossibile. 

Questa regola T hanno insegnata le ultime e- 
lezioni generali a tutti i partiti qua e là ; ed a 
Milano, per esempio, i moderati, che si condus- 
sero cosi da volere conquistare, oltre al seggio 
della minoranza , un altro seggio , queir unico 
serbarono a stento, e senza politico decoro , 
perdendo sul nome di Correnti, che nella legi- 
slatura precedente lo occupava. 

Ci si dirà che noi,^e avessimo avuta voce in 
capitolo, avremmo consigliata ai moderati ed ai 
democratici del collegio di Ravenna una inde- 
corosa transazione ; ma questo non ò niente a^ 
fatto vero. Le Idee politiche dei due opposti 
partiti sarebbero rimaste, non solo del tutto 
impregiudicate , ma avrebbero avuto , e le une 
e le altre , il rispettivo loro rappresentante ; e 
la salutare coalizione sarebbe stata fatta per un 
interesse supremo e proprio di entrambi i par- 
titi: quello di salvare la funzione elettorale da 
un pervertimento il cui perdurare non poteva 
essere — ed i fatti odierni lo provano — di 
verun giovamento né per colui a profitto del 
quale lo si attuava , né per la buona fama po- 
litica di una regione tanto facilmente sospet- 
tata. 

Nelle elezioni complementari del luglio scorso 
mancò ai moderati di Ravenna T abnegazione 
necessaria a vincere parzialmente ed a togliere 
di mezzo in quel collegio la questione Gipriani ; 
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come nel collegio di Forlì — astenendosi 1 mo- 
derati su tutta la linea — mancarono ai de- 
mocratici Torganizzazione necessaria e l'energia 
per vincere — mentre l'avrebbero potuto fin 
dal primo scrutinio. Giacché — bisogna ricordarlo 
per dovere di lealtà — nel primo scrutinio, 
avvenuto la domenica 11 luglio 1886, i cipria- 
nisti non portarono affatto il loro candidato 
Amilcare Gipriani; questi entrò in ballottaggio 
con appena 130 voti, mentre il conte Saladini 
— buon candidato democratico — ne ebbe 
2042 ed essendo gl'inscritti in quel collegio 
17275, e l'ottavo voluto dalla legge per la ele- 
zione a primo scrutinio essendo in questo caso 
di voti 2161, al conte Saladini non ne manca- 
rono che 119 per essere proclamato eletto. Ab- 
.biamo detto precedentemente che la candida- 
tura del conte Saladini era avversata allora, 
per ragioni affatto locali, da molti dei varii 
partiti; ma ò indubbio che se nel collegio po- 
litico di Forlì vi fosse stata da parte dei de- 
mocratici più operosità, più esatta coscienza 
degl'inconvenienti ai quali andavasi incontro col 
ripetersi di un'elezione Gipriani; se vi fosse 
stata quella educazione alla vita politica, mercè 
la quale il movimento elettorale si compie in 
obbedienza alle idee che si professano ed alla 
disciplina politica che si sente; il Saladini sa- 
rebbe riuscito eletto agli 11 di luglio, ed anche 
in quel collegio — pel bene di tutti, e dello 
stesso Gipriani t iì Qodo ciprianesco sarebbe 
stato ben sciolto. 

Nel collegio di Forlì — è bene ripeterlo — 
ni luglio avrebbero potuto e dovuto fare opera 
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di abnegazione i moderati accettando il Sala- 
dini, o, se non raccomandandolo, non osteg- 
giandolo come accanitamente fecero ; essi, i mo- 
derati, la cui astensione fa allora del tutto set- 
taria, ostile alla persona che i democratici rac- 
comandavano ed ostile per ragioni locali e non 
assolutamente politiche; i moderati, i qnali — 
piaccia loro o no — furono nel collegio di Forlì 
— il loglio scorso — i migliori cooperatori 
della seconda rielezione Cipriani. 

E quanto ai fautori di costui — si può forse 
imprecar loro, se — vedendo che i democratici 
battevano la fiacca, che ad una conferenza Fortis 
non erano intervenute che le panche, che i de- 
putati Ferrari ed Aventi non avevano trovata 
per l'as-collega Salsdini una sola parola di 
raccomandazione, die i moderati non solo si a- 
stenevano, ma aintavano l'insuccesso del Sala- 
dini cbe da soli non avevano mai potuto abbat- 
tere — si può davvero pigliarsela coi soli ci- 
prianisti, se, all'ultìm'ora e per la deficienza al- 
trui, si decisero, pel secóndo scrutinio, a por- 
tare ancora le proprie forze del momento sul 
nome di Cipriani, entrato in ballottaggio con 130 
voti affatto casuali ì I... 

Abbiamo voluto riassumere di volo la situa- 
zione elettorale del luglio 1886 , perchè — ad 
illustrazione dello stato della educazione poli- 
tica dei partiti in Romagna, e a determinazione 
esatta della responsabilità di ciascun partito — 
ci parve conveniente il provare che, nel colle- 
gio di Ravenna, come net collegio di Forlì , la 
seconda volta, la lielezìone di Cipriani fu, non 
diremo voluta da chi non doveva volerla, ma 
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non efficacemente nò abilmente contrastata, per 
smania di stravincere dei moderati, nel collegio 
di Ravenna; e fa lasciata neghittosamente com- 
piersi, per 'miseri litigi locali- o per avversioni 
personali biasimevolmente applicate alla poli- 
tica, nel collegio di Forlì. 
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Per comprendere le cause vere della prima 
elezione del Cipriani e delle successWe, tanto 
Del collegio di Forlì quanto in qaello di Ravenna, 

conTlene avere aott'occhio le cifre delle varie , l 

elezioni, e precisamente i voti dal Cipriani ot- * 

tenati. .■ 

Nel collegio di Ravenna, nelle elezioni gene- i^ 

rali dbl 23 maggio, Amilcare Cipriani ebbe 4200 
voti ; ai 18 luglio, nella prima elezione supple- 
tiva, ne ebbe 4309; il 26 dicembre, nella se- 
conda elezione suppletiva, ne ha avuti 3845. 

Ceme si vede la Bituazione, suppergiù, nel 
collegio di Ravenna è stata quasi sempre iden- 
tica 3U circa 17 mila elettorL Al 23 maggio ed 
al 18 Inglio, fu lotta dei due partiti — radicale 
e moderato, — e l'alleanza tr& radicali propria- 
mente detti e socialisti fu perfetta ; ai S3 mag- 
gio, ì radicali veri avevano Pantano da f^r 
trionfare, e ai 18 luglio avevano Caldesi — ele- 
mento locale; — dunque la lotta contro i mo- 
derati fu fatta con grande attività, con com- 
pattezza; Cipriani tà un termine di solidarietà 
politico-umanitaria cbe, praticamente, giovò ai 
candidati del quali premeva ai radicali ta riu- 
scita. Tuttavia, giova notarlo, tanto nella ele- 
zione del 23 maggio, quanto In quella del 18 lu- 
glio, Cipriani non ebbe quel successo completo 
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che i suoi fautori si ripromettevano. Le . cifre 
parlano chiaro: 

23 maggio 86. Inscritti nel. collegio di Ra- 
venna 17148; votanti 9629. 

Alfredo Baccarini è eletto con voti 5245 
Andrea Costa » » » » 5234 
Edoardo Pantano » » » » 4628 
Amilcare Cipriani » » » » 4200 
Notisi: da Andrea Costa, socialista, ad Amil- 
care Cipriani^ — socialista, non solo, ma pel 
quale c^era di mezzo il sentimento di sollevarlo, 
eleggendolo, dalla ingiustizia patita — la diffe- 
renza in meno, a danno del Cipriani, fu di voti 
1034 — cifra significante. 

i8 luglio 86. Inscritti nel collegio di Ravenna 
16972; votanti 8282. 

Clemente Caldesi d eletto con voti 4473 
Afciilcare Cipriani » » » » 4:-K)9 
Cipriani ne ebbe, questo è vero, 109 più che 
nelle elezioni generali del maggio; ma é altresì 
vero che anche nel luglio, malgrado il senti- 
mento compassionevole sfruttato ab3neficiodel 
suo nome, egli rimase per 364 voti al dissòtto 
del candidato Caldesi, propriamente radicale. 

Il successo vero Amilcare Cipriani lo ebbe 
ai 23 maggio, nel collegio di Forlì. I voti atte- 
starono come in quel collegio la dimostrazione 
umanitaria che si volle fare fosse veramente 
sentita. Ecco le cifì*e: 

23 maggio 86. Inscritti nel collegio di Forlì 
17^5, votanti 7833. 

Amilcare Cipriani, eletto con voti 6123 
Ferrari Luigi, » » » 4758 

Fortis Alessandro, » » » 4516 
Aventi Carlo, » » » 4515 






Nel collegio di Forlì accadde il rovescio di 
ciò che avrenne nel collegio di Raveana; qai 
Cìpriaai fa sempre l'ultimo eletto ; a Forti, in- 
vece, ta il primo, e superò di J500 voti, in me- 
dia, i candidati democratici rìuBciti, fra i quali 
un vero valore parlamentare — l' Alessandro 
Fortis — ed on democratico all'inglese, influente 
per relazioni e per censo, coito e personalmente 
simpaticissimo, il conte Luigi FerrarL Si 4 
detto e ripetuto che lo sbilancio a favore di 
Cipriani provenne dalla condotta della città di 
Rimini, dove il Cipriani é considerato come con- 
cittadino, e questo in parte si può ammettere; 
ma se si rifletta che anche il conte Ferrari d 
di Rimini e che quivi ha influenza , afl^etti, le- 
gami ed interessi e che tuttavia egli si trovò 
alla distanza di ben 1365 voti dal Cipriani — 
non si potrà a meno di convenire che le cause 
dello sbilancio a ^vore di costui devono essere 
stata ben più — direm cosi — che riminesi. 

E le cause furono che, dei ciprianisti, moltis- 
simi, quasi i più, votarono il solo nome del Ci- 
priani, che era quello — e giustamente — che 
loro )>iii premeva; il nome del Cipriani fu fe- 
delmente votato dai democratici e radicali , 
che, obbedendo al cuore ed al vecchio istinto 
politico di tirare ad ogni costo e sempre contro 
il governo, non vollero lasciarsi sfuggire l'occt^ 
sione di fare opera di sentimento e4i forte ap- 
posizione politica; il nome di Cipriani lo vota- 
rono una quantità di buone persone politica- 
mente indecise, che o per ingenua ignoranza 
della legge elettorale o per benevola condiscen- 
denza verso un atto pietoso, o per dare prova, 




- 24 - 

una volta tanto, di arrendevolezza verso i so- 
cialisti la cui propaganda ciprianista parve al- 
lora , ai più in Romagna ^ determinata unica- 
mente da un elevatissimo concetto di giustizia, 
dissero fra sé^ agendo poi in conseguenza : « Si 
« tratta in fatto di una ingiustizia commessa 
4: per ragioni politiche; votiamo, per questa 
€ volta, per Cipriani! » 

Il per questa volta però, è stato causa di un 
pervertimento deplorevole — e noi lo preav- 
visammo allora — dannoso alla Romagna; il 
per questa volta, ohe non poteva assolutamente 
giovare al Cipriani, non gli ha in fatto giovato; 
il per questa volta ha compromessi i democra- 
tici in un alleanza incomoda — come nel colle- 
gio di Ravenna — li ha disorganizzati — co- 
me nel collegio di Forlì; il per questa volta 
ha messo a repentaglio un principio liberale 
delia legge elettorale contro la quale da mol- 
tissime parti si propongono emendamenti re- 
strittivi — giacché ò sempre stato e sarà sempre 
cosi : le armi delle quali si valgono contro la 
libertà gì' illiberali ed autoritari sono sempre 
fornite loro da/^li eccessi di chi della libertà, 
pur professandosi entusiasta, non ha piena co- 
scienza non sa fare buon uso. 

Le successive elezioni di Amilcare Cipriani, 
poi, non che nuocere davvero alla fama politica 
della Romagna, alla vitalità e compagine dei 
suoi partiti 'e segnatamente del democratico-ra- 
dicale, alia causa vera della bene intesa libertà, 
hanno nuociuto al Cipriani stesso, non solo dal 
punto di vista di una grazia regia che, seguendo 
altra via che non la elettorale, si sarebbe a 
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quest'ora — crediamo noi fermamente — di già 
ottenuta, ma bensì dal punto di vista della stessa 
agitazione umanitaria elettorale, che, dal 23 
maggio 86, é venuta perdendo la sua efficacia, 
se pure mai n'ebbe. 

Dato e non concesso ella i voti ripetutamente 
ottenuti dal Cìprianì nel due collegi dovessero 
seguire di guida al governo per un computo da 
farsi dei petenti a favore di lui e dei movimento 
delio spirito pubblico in Romagna a favore della 
grazia; specialmente pel collegi*) di Porli, di 
cui il Cipriani vuoisi, pariicolarmeate pei ri- 
guardi di Rimini, cittadino — che criterio pu6 
mai essersi fatto il governo con cifre oscillanti 
come queste f 

23 maggio 86. Cipriani voti 6123 
i8 luglio 86- Cipriani voti 2574 
26 dicembre 86. Cipriani voti 3751. 
Davvero che questa candidatura Cipriani, e 
nel suo apparire primo, e poi, è stata un grave 
danno per tutti; pel preteso beneficato prima 
che per ogni altro, poi pei due collegi che spno 
stati lavorati in guisa da renderli — special- 
mente quello di Porli — tntt'altro che addatti 
ad un veramente serio ed efficace lavoro de- 
mocratico. 
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V. 



Quello che è accaduto nei due collegi politici 
di Forlì e di Ravenna noi lo abbiamo chiamato 
un pervertimento^ e non abbiamo ragione al- 
cuna di disdirci. Ma è fuori di dubbio che 
Terrore é Itatò principalmente del cuore, e non 
della mente. Ciò si riferisce essenzialmente al- 
l'indole dei romagnoli, vivaci, impressionabili, 
poco educati a libertà — cosi che sempre si 
chiedono: € cosa fa il governo?»— «perchè il 
governo non fa la tal cosa? » — € perchè il 
governo non fa la tal altra? » — e per la 
scellerata dominazione dei preti, alla quale fu- 
rono lungamente soggetti, sempre pronti a 
credere che il governo sia centro di abusi, di 
soprusi, di arbitrii, determinati essenzialmente 
da rancore politico. 

E — diciamolo pure francamente — ripetia- 
molo, anzi, che non sarà mai stato detto abba- 
stanza: il governo italiano, in ventisei anni, ed 
il partito monarchico in Romagna, nulla hanno 
mai fatto per sradicare dalle masse la convin- 
zione che il governo agisce arbitrariamente per 
ragioni politiche e che il governo è un partito, che 
ha dei partiti gli odii, le passioni. Non ripeteremo 
cose dette da noi anche quattro e cinque anni ad- 
dietro, quando di proposito, come oggi, ci occu- 
pammo delle Romagne; ci contenteremo di ri- 
levare ancora il fatto — che oggi si ripete — 
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di uomini del partito moderato ì qnali, non vo- 
lendo eonfessaro i torti propri e della propria 
parte, imputano al governo l'attuale disordine 
dei dae collegi elettorali di Romagna. 

Nella mente dei romagnoli goTerno, e partito 
favoreTule al governo, non Bono mal state — 
come dovrebbero essere — due cose ben di- 
stinte ; ed é naturale che al partito governativo 
sia toccata, per consegueuza, la solidarietà negli 
errori del governo, e che a questo toccliino, 
anche ae non meritati, gli odii che in Romagna 
— specie fino al 1878 ^ accompagnarono sem- 
pre, da p^rte delle masse popolari — le istltn- 
zioni e le persone costituenti il partito moderato 
allora imperante. 

In situazione siffatta, 1 sospetti, le personali 
avversioni, i corrncci sono facili, naturali; ! 
perseguitati dall'autorità per obbliga di legge, e 
por titolo non politico, diventano facilmente 
vittime dello spirito di parte, e trovano, nel 
popolo, facili, tradizionali, aperte simpatie; e la 
parola d'ordine : « ò un perseguitato I > pro- 
duce miracoli veri di solidarietà, e suscita una 
generosità di aiuti che, chi non li conosce, non 
pnò comprenderli. È tutta una tradizione che 
rivive — tradizione di generosissime , audaci, 
rischiose resistenze, che resero possibile — sotto 
le passate tirannie — la lunga lotta sostenuta 
dai ri-magnoli contro il governo pontificio e con- 
tro l'Austria. 

Con una tradizione simile, con una popolit- 
zione sifibtta, era naturale che i capi del par- 
tito socialista — tutta gente uscita , dal più al 
meno, dalle file del partito democratico-radi- 
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cale, dove, in confronto dei capi autorevoli e 
provati di questo, non avrebbero mai acqui- 
stata autorità né. importanza ed avrebbero do- 
vuto sempre contentarsi della parte di gregari 
— è naturale, diciamo, che i capi del partito socia- 
lista abbiano approfittato del nome di Cipriani, 
prima, per compiere un* opera umanitaria sin- 
cdramente sentita, poi per allargare la propria 
influenza aireffetto di poter dire ai democratici- 
radicali: € eccoci capi partito anche noil... noi 
pure contiamo qualche cosaT... dovrete inten-' 
dervela un poco anche con noi !... > 

La propaganda in favore di Cipriani non po- 
teva dunque essere difQcile, e non lo fu. 

Quando noi abbiamo detto, dopo la rielezione 
del 26 dicèmbre, che le campagne in Romagna 
erano state abilmente lavorate dai socialisti, 
non abbiamo voluto dire certamente che si fosse 
adoperata quella corruzione elettorale che ha 
per mezzo primo il danaro e che, dalla compera 
del voto, va fino al pagamento della vettura e 
della cibaria all'elettore. Questo no assoluta- 
mente — prima di tutto perchè all'indole del 
romagnolo ripugnano espedienti siffatti e né can- 
didati, né partiti, né singoli elettori vi si ac- 
concierebbero facilmente; poi perché il partito 
socialista non ha denari da buttar via più di 
quello che ne abbia il partito democratico-ra- 
dicale. 

Moderati, progressisti, democratici, radicali, 
socialisti possono attestare che le elezioni in 
Romagna — all' infuori delle spese di stampa e 
d'affissione e delle spese di vettura pei comi- 
tati che vanno ad organizzare la propaganda — 



coBtano poco o nulla. In Romagna, almeno sin 
qui, si è sempre votato per un sentimento, per 
un'idea, par la simpatia verso una causa, verso 
nn nome, per disciplina di partito ; se vi è nna 
regione che non meriti mai di essere qualifi- 
cata coll'appellativo di borghi putridi, oggi molto 
in voga, tale regione è la Romagna. È naturale 
che anche là, ciascuno adopera le proprie in- 
fluenze; ma lavorare un collegio nel senso ve- 
nale di questa frase, in Romagna non si sa cbe 
cosa voglia dire. Noi che, in altre regioni, ab- 
biamo veduta offrire indifferentemente dei bloc- 
chi dì elettori al candidato di destra ed al can- 
didato di sinistra senz'altra intenzione che di 
metterli al servizio del migliore offerente, pos- 
siamo assicurare che di questa cose in Romagna 
non ne avvengono e ohe, in tutti i partiti, vi è 
un certo puritanismo che invano si cercherebbe 
altrove, anche nelle regioni meglio edncate al- 
l'esercizio delle pubbliche libertà. 

11 lavoro fìitto dai socialisti in terreno favo- 
revolissimo ha dunque consistito neA dire — e 
purtroppo con un certo fondamento — che A- 
milcare Cipriani era stato condannato, non pel 
reato commesso, giacché, in fatto, non tratttt- 
vasi che di legittima difesa , ma unicamente 
perchè al governo premeva di sbarazzarsi ad 
ogni modo di questo infaticabile agitatore. Han- . 
no dimostrato minuziosamente il modo somma- 
rio, inqualificabile, col quale si svolse il pro- 
cesso ; hanno dimostrato la parzialità della Cas- 
sazione nel non volere applicare a Cipriani il 
beneficio, che poteva spettargli, della prescri- 
zione-, hanno detto, insomma: <: é un parse- 
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guitatol > Non ci voleva che questo. I roma- 
gnoli sono sempre stati generosi, anche troppo, 
per i persegaitati d*ogni genere ; da ogni parte 
d'Italia, qaanti ne sono arrivati in Romagna, 
in ogni tempo, comunque si chiamassero, quali 
che si fossero le cause della patita persecu- 
zione, hanno sempre ricevuto asilo, conforto, 
danaro, mezzi di fuga. Figurarsi poi che cosa 
doveva accadere per un perseguitato romagnoh), 
avente nome Amilcare Gipriani, la cui vita tutta 
piena di ardimenti anche militari e patriottici, 
pare fatta apposta per esaltare le popolari fan- 
tasie, anche fuori di Romagna. 

Di casa in casa si è andato predicando il no^ 
me del perseguitato, arrestato a Rimini quando 
vi si era recato per abbracciare il padre mo- 
rente; nelle campagne sui muri delle case colo- 
niche il nome di Gipriani lo si trova stampato 
a lettere di scattola, sia che si giri nella bassa 
Romagna, sia che si salga fino air Appennino 
toscano, fino in provincia di Firenze, nei cir- 
(Tondari effettivamente romagnoli ; donne e uo- 
mini, sanno la storia del povero Gipriani \ don- 
ne e uomini, di campagna e di città, hanno 
creduto e credono che a. furia di eleggerlo gli 
si debba ottenere la liberazione. 

La liberazione di Cipriani — ecco il grande 
obbiettivo. A noi, che il 27 dicembre eravamo 
a Faenza in mezzo a persone abbastanza colte, 
é stato chiesto, con la maggiore ingenuità : « È 
vero che p«)r ottenergli la liberazione bisognava 
eleggerlo tre volte di seguito?! > » E da due 
tre popolani che in piazza San Francesco , a 
Faenza, parlavano vivamene dell^avvenuta terza 
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elezione ed al qaali noi abbiamo detto : < ma 
eleggendolo, non otterrete mai nulla » — ci 
Biamo sentiti rispondere: « non i vero, perché 
adesso lo manderanno in esilio ! » 

Non diremo poi del linguaggio adoperato dai 
Bocialìsti nei loro manifesti, nei loro giornali. 
L'iperbole é una delle figure rettoriche meglio 
fiorenti in Italia, ma si può dire cbe, in questa 
occasione , il viralo suo è stato in Romagna. 
Tralasciamo 'di citare molti documenti che ab- 
biamo sott'occhio, ma di uno solo Togliamo dare 
qui, a conferma del nostro dira , alcuni punti 
ealienti. È an articolo uscito in nn giornaletto 
socialista della provincia di Ravenna il di 
avanti la rieleziohe del 26 dicembre: 

« Amilcare Cipriani l'eroa leggendario, l'e- 
*. mulo dì Garibaldi, le Garibaldien de Montre- 
al tout, il forte Colonnello della Comune , il su- 
« perstite di cento battaglie combattute per l'in- 
« dipendenza dei popoli, l'apostolo di pace e di 
« amore, il difensore dei deboli, l'umile infer- 
« miere nell' epidemia colerica di Alessandria 
« d'Egitto, il condannato di Satory, il deportato 
« della Nuova Caledonìa, l'indomito galeotto di 
« Porto-Longone, che mai non chiese grazia, ma 

< giustizia, sta per raccogliere la terza volta il 

< voto di simpatia e d'affetto del generoso pò-' 
« polo di Romagna. > 

Fino ad ora la frase eroe leggendario non era 
stata adoperata dagl'italiani che per Garibaldi, 
ma si capisce che vi sia chi la applica a Cipriani, 
dal momento che costui d designato di Garibaldi 
non soldato, non compagno ^ almeno come Bi- 
zio, come Caldesi, come Valzania, come Tanara 
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e centro altri ~ ma come emulò addirittura. 

Fino ad ora quando si sentiva dire cento bat- 
taglie combattute si correva col pensiero a Na- 
poleone il grande; e se, combattute per l'indi- 
pendenza dei popoli^ si pensava ancora a Ga- 
ribaldi; ma i ciprianisti non pensano che alle 
cento battaglie combattute da Cipriani, il quale, 
fortunatamente, non ha che quarantanove anni, 
appena quanti bastano per avere fatte tutte le 
campagne dltalia e di Francia dal 1859 in poi, 
le quali non danno, in tutte, non che cento^ nem- 
meno cinquanta battaglie. E vi sono in Roma- 
gna — come in tutta Italia — modesti ed ope- 
rosi cittadini che hanno combattuto per la pa- 
tria dal 1848 al 18671... 

Ma il brano citato vale poco — più bello è il 
seguente : 

€ Amilcare Cipriani è un martire, è un con- 
€ fossore; e noi lo veggiamo tra il fumo, e i 
€ lampi corruschi delle battaglie, sorridere calmo 
€ e sereno ad una santa e sublime idea, air U- 
€ manità sofferente che aspetta la sua reden- 
se zione; noi lo veggiamo, deposta la spada eia 
€ carabina, inginocchiarsi davanti al fanciullo, 
€ alla donna, al vecchio cadente e parlare di 
€ pace, e d'amore, consolando e sollevando. Li- 
€ boro, lo vedremmo fra le turbe dei diseredati 
« a ritemprare la fede ed i caratteri, a santi- 
« flcare coiresempio della vita, la sublime aspi- 
€ razione, il nobile ideale racchiuso nel concetto 
€ delFuguaglianza e della libertà umana. Amilr 
€ care Cipriani infine non rappresenta un par- 
€ tito, ma una formula universale, una grande 
« idea umanitaria. 
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€ Cuore spartano, é il Bajardo moderno, il 
€ cayaliere della lealtà e della giustizia. » 

Non ha mai ottenuto altrettanto dai giornalisti 
la radiosa figura del Nazareno!... 

Noi non chiameremo aberrazioni codeste, per- 
chè noi ti^ttiamo qui, spassionatamente, il ci- 
prianismo come un fenomeno che merita studio 
e non ira ; ma se qualcuno, con frase che a Mi- 
lano ha il suo significato giusto, • oramai gene- 
ralizzatosi — le chiamerà « travaso delle idee » 
— gli autori certamente non potranno offen- 
dersene. 

È facile comprendere quali effetti dovesse 
produrre, in mezzo ad una popolazione gene- 
rosa, incolta, diffidente del governo e della giu- 
stizia sua, una propaganda siffatta. 

Ma il partito democratico-radicale, il partito 
moderato, possono dire di avere saputo con- 
trapporre una propaganda adeguata? 

Sono stati pubblicati giornali di lotta, sono state 
tenute conferenze, si è andati di casa in casa e 
di villa in villa, a persuadére ai romagnoli che 
Cipriani era stato condannato ingiustamente ma 
che, per salvarlo, la via intrapresa non era 
la buona? 

I deputati in carica, alla Camera o fuori della 
Camera, hanno fatto qualche cosa per dire alla 
loro regione : « noi non siamo disposti, non che 
« a seguirvi, nemmeno ad incoraggiarvi su di 
« una strada cosi sbagliata ? » 

Eppure, siccome il popolo romagnolo oltre che 
generosissimo è perspicace, noi crediamo che se 
uomini onesti, temperanti, rispettati, anzicché 
tacere ed imprecare in segreto all' allargantesi 
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disordine morale, aressero detto forte, alto, 
chiaro, in italiano e in dialetto: « cittadini, voi 
siete tuoTÌ di careggiata per questo e per que- 
sto > — i quattro quinti, almeno, di quelli er- 
ranti in buona fede avrebbero compreso, ed a 
quest'ora il maggiore servigio ad Amilcare Ci- 
priani, il maggiore servigto alla Romagna, dagli 
stessi romagnoli sarebbe stato già reso. 



TI. 

La qaestione elettorale Ciprìani non é sorta, 
come qaalonDO può cradere, solo nelle «lezioni 
generali del maggio 1886. La questione eletto- 
rale Ciprìani è sorta Ano dal 1883, poco dopo 
che r ex-comunardo fa colpita dalla esorbi^- 
tante cond anna, della Corte d'Asaisie d'Ancona. 
Ciprìani fìi condannato dai giurati d'Ancona il 
28 febbrtùo 1882; il suo ricorso in Cassazione 
fa discusso il 29 maggio snoceseivo, e fu riget- 
tato dalla Corte Suprema di Roma. 

Fu nel mondo legate subito un coro dì pro- 
teste e contro il modo come il processo era 
stato ambitettato ed crasi svolto davanti alle 
Assisie In Ancona, e contro il pronunciato della 
Cassazione, che rispose no ai motivi relativi 
alla procedura della causa ed alla importante 
questione della prescrizione. 

La causa era legalmente giusta, ed umanita- 
riamente simpatica. In Italia non si mettono 
molte diflcoltà dagli avvocati politicanti, dagli 
uomini parlamentari, dai desiderosi di popola- 
rità nel rilasciare, in genere, diplomi di bene- 
merenza, nell'emettere pareri che siano contrari 
al governo dalle masse poco benvoluto; nel pro- 
clamare fatti ed idee che possano mettere in 
buona vista presso i'più coloro che se ne 
fanno proclamatori. < 

Figurarsi se la causa di Cìprianì — dell'uomo 
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attorno al cui nome venivasi fonnando un* op- 
posizione inspirata da un partito — essendo 
anche, iiì fatto e in diritto, causa giusta — non 
doveva trovare avvocati e fautori nelle sfere 
legali e parlamentari!... 

L'avvocato Caio Renzetti — un operaio diven- 
tato con grande studio e con grande forza di 
volontà uomo di toga — promosse un'agitazione 
in mezzo agli avvocati italiani, presentando loro 
il quesito seguente: 

€ Data un'accusa di omicidio volontario, e ri- 
tenuto che il verdetto dei giurati dichiarò l'ac- 
cusato colpevole del reato imputatogli, ma con 
circostanze attenuanti, sicché la pena da in- 
fliggersi non potè eccedere quella dei lavori 
forzati a tempo, è applicabile, oppure no, la 
prescrizione decennale a termini dall'articolo 138 
Cod. Pen.? 

€ Può far divario l'essere l' abbassamento di 
pena dovuto nel caso alle ammesse circostanze 
attenuanti, di cui è parola nell' art 684 Cod. 
Pen., anziché a cambiato titolo di reato, o a 
qualcuna delle circostanze minoranti o scusanti 
determinate dalla legge? » 

Era la questione, come si vede, dell' applica-^ 
zione della prescrizione al Cipriani — prescri- 
zione rifiutatagli dalla Cassazione di Roma, che 
rifiutandola si contraddiceva. 

Le risposte all'avv. Caio Renzetti di Rimini, 
al tenace ex-operaio, fioccarono da ogni parte, 
e firmate, molte, da nomi di non poco valore, 
e tutte favorevoli all'applicazione della prescri- 
zione. » 

Il oav. Franceschini, rillustre Zuppetta, il poi 
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guardasigilli Peseina, l' ex-deputato Palomba, 
l'aTT Scelsi, l'avv. deputato Brnschettini, l'ay- 
Tocato Ceneri, ex-deputato, il deputato, prufes- 
sore ed avvocato Pietro Nocito, l' aw. Bianchi 
di Perugia, l'avv. Pacelli d'Ancona, il chiaro 
avv. Busi, il deputato avv. Aventi, del collegio 
di Forlì, l'avv. Barbetta — mandarono pareri 
elaboratissimi , in favore della applicazione as- 
soluta della prescrizione. 

L'opinione pubblica secondò questa agitazione 
del mondo giuridico; nell'animo dei più s'inge- 
nerò la persuasione che la sentenza, destituita 
d'ogni fondamento in linea di diritto ed in linea 
di fìttto, aveva la sna ragione vera nella pas- 
sione politica, trattandosi dì un instancabile e 
non volgare agitatore socialista-anarchico. 

Data questa persuasione dei più, era naturale 
che il partito del Cipriani avvisasse ai mezzi 
per venire alla risolnzione di nna situazione 
dolorosa, alla quale, pnr troppo, i codici vige nU 
non avrebbero potato porre riparo. 

La revisione del prucesso non era possibile; 
il rinnovamento del gindizìo men che meno; di 
ricorso in grazia Amilcare Cipriani, malgrado le 
fattegli preghiere, ultimamente rinnovate, mai 
volle sentir parlare. 

Che ftre?... 

I suoi, qua e là per l'Italia, pensarono ad o^- 
gauizzare attorno alle nrne politiche un'agita- 
zione che signi Scasse protesta contro l'ingiusti- 
zia e voto per la liberazione del condannato. 

Nelle elezioni generali dell' ottobre 13S2 la 
candidatura di Cipriani, se ben ci ricordiamo, 
non fìi posta nettamente in nessun collegio d'I- 
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talia. Quello era il primo esperimento della 
nuova legge elettorale, e gli elementi democra- 
tici, ancora tenuti avrinti per le lotte durate 
contro il privilegio della legge antica, non erano 
aperti agli sbandamenti e non osavano ancora 
abusare deirampliato suffragio. 

Tuttavia in molti collegi d'Italia molti voti 
raccolse il nome di Amilcare Cipriani, e nelle 
Romagne specialmente la manifestazione assunse 
un'importanza che non sfuggi alPazione dei seggi 
elettorali. 

Infatti nel Cittadino Romagnolo di Forlì del 
2 novembre 1882 leggevasi quanto segue: 

« Su d'un nome, che odio di parte condannò 
ad infamia immeritata, si conversero anche in 
questo nostro collegio i voti di moltissimi eìeir 
tori. 

« Amilcare Cipriani sconta in un bagno pe- 
nale il delitto di professare opinioni socialiste. 
A protestare contro l'inonesta sentenza, i radi- 
cali che intervennero domenica alle urne, in- 
tendevano dargli il loro voto; e se non lo fe- 
cero si fu solo perchè non si voleva trionfante, 
foss'anco con un solo candidato, il partito con- 
sorte, trasformista e... peggio. Ma ora sappiamo 
che nella Provincia nos.tra avrà luogo un altro 
plebiscito, in una domanda collettiva perchè il 
processo di Amilcare Cipriani sia riveduto, per- 
chè sia resa giustizia ad un nomo che noi rite- 
niamo onesto. E gli eletti alla rappresentanza 
nel Parlamento, vorranno, ne siamo certi, colla 
loro autorevole parola, aggiungere valore ed ef- 
ficacia alla domanda. Questo anche il voto es- 
presso con plauso dai presidenti delle sezioni 
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elettorali dopo la proclamazione dei qoattro de- 
putati e dietro proposta del cittadino Gusella 
Girolamo. > 

E il Don Chisciotte di Bologna, dell'8 novem- 
bre 188S, si esprimeva cosi: 

< n Oipriani ha ottenuto più migliaia di voti. 

< Ore noi pensiamo — e per quello che ne 
sappiamo noi possiamo ancora accertarlo — que- 
sto migliaia di voti non segnano sempre e in ■ 
ogni luogo la forza del partito che portava il 
Cipriani, tanto è vero che nel collegio di Forlì 
per esempio, una larga parte di voti gli v^nne 
da repabblicani ; i suffragi dati al forzato sono 
indizio della coscienza del paese che si è sen- 
tita offesa da un verdetto brutale; formano una 
protesta contro l'operato del Ministero, che su 
quel verdetto influì con ogni suo potere. 

< Di tali indìzi!, dì tali proteste non far calcolo 
nessuno non è possibile ad alcun governo. 

« La solenne volontà di molte migliaia di cit- 
tadini si vuol rispettare dovunque, da chiuuqne, 

« Di fronte ad una enormità simile, per tacere 
delle altre, il voto di più migliaia di cittadini 
acquista — ripetiamo — un'importanza solenne, 
ed il governo non può sotto nessun pretesto, 
tentare di non accorgersene. 

« Egli deve renderà giustizia, o almeno rendere 
quella soddisfazione che ó reclamata da tanti 
elettori nell'esercìzio della loro sovranità. 

« I deputati pel collegio di Forlì — come quelli 
che ne hanno ricevuto una specie di mandato 
imperativo — siam certi faran sentire alla Ca- 
mera questa energica protesta del paese. » 



f 



- 40 - 

L'agitazione successira nelle elezioni parziali di 
Reggio d'Emilia, di Brescia, di Pesaro-Urbino e 
d'altri collegi ; quella gravissima delle elezioni ge- 
nerali e delle successive parziali di Romagna del 
1886, provano all'evidenza quale conto sia stato 
fatto, praticamente, dalle classi dirigenti, dai de- 
putati eletti, dal governo , delle proteste, delle 
petizioni, delle dimostrazioni infinite e diverse 
della pubblica opinione in favore di Amilcare 
Gipriani. 

Abbiamo voluto evocare tutti questi ricordi 
anteriori alle elezioni generali del 1886 ed an- 
teriori e contemporanei alle elezioni politiche 
generali del 1882 per dimostrare che la qui- 
stione Cipriani non ò sorta improvvisa, e che i 
fautori accaniti, ostinati del Cipriani hanno una 
quantità di attenuanti, che non scusano l'opera 
loro, politicamente deleteria , ma che diminui- 
scono di molto la loro responsabilità. 

L'irritazione dei ciprianisti crebbe quando, 
nel 1884, videro diventare ministro per la gra- 
zia e giustizia quell'Enrico Pessina che aveva 
dato risposta favorevole al qtiesito sulla pre- 
scrizione e che , diventato guardasigilli, nulla 
potè fare di pratico a prò' del condannato. 

Che cosa sanno mai di Stato, di funzione dello 
Stato, di rivedibilità dei processi, di irrevoca- 
bilità dei giudizi delle Corti Supreme, i cipria- 
nisti veri, convinti, infanatichiti? 

Essi non vogliono che una cosa — la libera- 
zione di Cipriani; non domandano che una cosa 
— la liberazione di Cipriani ; non lottano che 
per questo; chi non vuole questo è contro di 
loro ; tutto il resto non li riguarda. 
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— di- 
casi è venuta fonnsndosi, ingigantendosi l'a- 
gitazione che condusse alle ultime elezioni dello 
scorso anno — agitazione fatta audace dai ca- 
pricci delle urna politiche di Roma in favore 
di un altro ctie parve vittima di persecuzioni 
giudiziarie — di Coccapieiler — e fatta auda- 
cissima poi dall'imponente dimostrazione di Pa- 
via, del dicembre 1885, a favore dì Pietro Sbar- 
baro — altro perseguitato. 

Figurarsi l'effetto di questi due esempi in 
Romagna I... 

E che cosa sanno, torniamo a ripetere, i ci- 
piianisti veri ad in buona fede, in Romagna, che 
altro é eleggere uno che 8\& sub iudice, che aoa 
sia ancora irrevocabilmente condannato e che 
per la condanna non eia reso ineleggibile, ed 
altro é eleggere uno la cui condanna non sia 
sanabile e lo faccia cessare di essere persona 
civile davanti alla legge ì 

Essi non sanno e non sono obbligati a sapere 
culla di tutto questo — sanno. e sentono che si 
tratta di nn perseguitato, e non a' incaricano 
d'altro. 

E l'agitazione in Romagria,fatta viva dalla disil- 
lusione sul conto dell'illustre Pessina guardasi- 
gilli, che non fece e non potÀ far nulla pel Cipriani; 
inasprita dalle mancate promesse dei deputati 
democratici eletti nel 1882 e pei quali l'adope- 
rarsi, durante i quattro anni dai 1682 a! 1886, 
per Cipriani, doveva essere — secondo i fautori 
di costui — mandato quasi imperativo; resa 
baldanzosa dalle liberazioni ottenute colsuffra' 
glo politico a Coccapieller ed a Sbarbaro — non 
poteva essere ragionevolmente contenuta. 
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Però le elezioni del 23 maggio 1886 avreb- 
bero dovuto segnare il mcuxnmum di questa a- 
gitazione fatta attorno alle urne. Non lo segna- 
rono, pur troppo, e si venne al vero disordine ma- 
teriale, neir ambiente elettorale, oltre che al 
disordine morale, che — secondo noi — dalle 
elezioni del 23 maggio era già segnato; disor- 
dine reso ostinato e grave dalla pertinacia di 
chi non vuol comprendere che la strada intra- 
presa è sbagliata e falsa ; disordine del quale — 
ed emerge da quanto abbiamo esposto sin qui — 
la responsabilità spetta in gran parte alle classi 
dirigenti, ai capi dèi partiti veramente politici, 
agli uomini parlamentari, al governo, che per 
quattro anni trascurarono un movimento che 
meritava di essere trattato con minore noncu- 
ranza e con meno alto ed autoritario disdegno. 






Dopo quattro anni di agitazione — trascnrata 
o disdegnata da chi curarla doveva — Ja que- 
stione Cipriani non poteva a meno d'indpri- 
gnirsi. Tutte le cose, auche le meno complicate, 
tirate in lungo diventano serpi -~ figurarsi 
le cose della politica. 

Abbiamo già dimostrato, con le cifre alla ma- 
no — come la protesta fatta, col voto, in favore 
di Cipriani, sìa andata perdendo, numericamente 
e moralmente, della sua efficacia. 

Il quadro grafico di questa protesta, nel Col- 
legio di Ravenna, ha segnato il 23 maggio, il 18 
luglio, il 26 dicembre 86 questi tre punti della 
oscillazione : voti 4200 — 4309 — 3845. — Nel 
collegio di Forlt i tre punti corrispondenti a 
quelle date sono segnati così : voti 6123 — 2374 
— 3751. Notisi che nel collegio di Porli è Ri- 
mini, che, a buon diritto o no, considera Cipriani 
come proprio concittadino. 

Queste oift-e dicono chiaro come l'agitazione 
per Cipriani, arrivata al suo punto culminante 
siasi venuta snaturando; e coloro che studian» 
apassionatamente questo fenomeno cbe si chiama 
ciprianismo non debbono esitare Dell'ammettere 
che oramai la questione di umanità e di giu- 
stizia é affatto diversa dalla questione eletto- 
rale-politica. 

Ìj6 cifì-e ultime dimostrano che, dopo tre 
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prove, non deve essere difficile — per coloro 
ai quali sta a onore il normale andamento della 
funzione elettorale — il riuscire, nella prossima 
riconvocazione dei due collegi romagnoli, ad ot- 
tenere il regolare ripristinamento di questa 
funzione. 

Per riuscire occorrono , certamente, buona 
organizzazione e grande fermetzza, specialmente 
di fronte a coloro ohe volessero ravvivare con 
intemperanze una. agitazione della quale i begli 
effetti si sono visti, anche troppo ; ma più che 
tutto occorre essere pratici e, se le circostanze 
lo esigano, politicamente disinteressati. 

Qualche norma. si può desumere dal considera- 
re le condizioni dei partiti romagnoli in rapporto 
con la loro rappresentanza attuale alla Camera. 

Il collegio di Forlì conta attualmente tre de- 
mocratici: Fortis e Ferrari Luigi, uomini par- 
lamentari nel significato vero della parola, ed 
Aventi, buon professionista , che , molto giusta- 
mente, non sacrificherebbe alla politica il pro- 
prio studio d' avvocato. Con questa rappresen- 
tanza i radicali, i repubblicani del collegio di 
Forlì non si considerano bene rappresentati , 
politicarne ite, ma hanno torto , giacché se ve- 
glione essere rappresentati alla Camera,* non 
possono esserlo efficacemente che da elementi 
evoluzionisti e possibilisti come Fortis, Ferrari 
ed Aventi ; e se non sono contenti di questi 
tre, non potranno essere contenti — in linea di 
priucipìi — nemmeno di nessun altro , e loro 
non resterà che licorrere air antica formoia 
astensionista già rispettata, come partito, fino 
al 1882. 
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I moderati, d'altra parte , non hanno nella 
rappresentanza politica del collegio di Forlì, 
seggio veruno. Sono padroni del maggior nu- 
mero dei comuni della provincia, nel consiglio 
e nella depatazìone provinciale predominano, 
le opere pie e gl'istituti di credito più veccbi 
sono 'quasi tutti in loro mani; ma, politica- 
mente, non hanno nessun interprete nella Ca~ 
mera. Noi crediamo elio col movimento delle 
idee manifestatosi dal 1882 in poi in tutto il 
paese, i moderati del 1836 ;:on siano e non pos- 
sano più essere, sostanzialmente, i moderati del 
1874. Inconcussa è la loro fede nellaforma monar- 
chica e nella dinastìa che la incarna; ma quanto 
a teorìe di governo, quanto a metodi e criteri 
non possono aver fatto a meno di modificarsi 
un poco, di progredire, giungendo a propositi 
di tolleranza ctie da parte loro non era facile 
aspettarsi, e giungendo persino ad accettare — 
come meno peggio dal loro punto di vista d'uo- 
mini di partito -~ una rappresentanza polìtica 
rispondente ai nomi di Fortis, Ferrari ed A- 
ventì. Dunque , nell' eventualità certa di una 
anova convocazione del collegio politico di Forlì, 
ai moderati di questa provincia non deve tor- 
nare difficile di aderire, con disinteresse e per 
il bene comune, ad un candidate che stia nella 
linea politica di quei tre. Facciamo l'ipotesi di 
nna candidatura simile, perchè non ci pare che 
i moderati del Collegio dì Forlì — malgrado le 
non poche persone di merìte che ne fanno parte 
— abbiano pel momente l'uomo che voglia pre- 
sentarsi per essi e con essi candidato politico. 

Dato però che qnest' uomo i moderati lo tro- 
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Tasserò, noi vedremmo volontìeri che i demo* 
oratici e 1 radicali pratici e tolleranti aderis- 
sero a sostenerlo, o, per lo meno, ad indivi- 
dualmente votarlo e non combatterlo. Un par- 
tito che ha tre propri deputati nella Camera 
non può temere gran cosa dairelezione —fatta 
in circostanze speciali come le attuali — di un 
nomo di parte moderata. Un partito che arri- 
vasse a comprendere — nelle circostanze o- 
dierne della vita politica romagnola — l'eleva- 
tezza di concetto che si racchiuderebbe in tale 
atto di abnegazione e di disinteresse, si mostre- 
rebbe degno in sommo grado di nna fiducia 
molto maggiore di quella che attualmente gode« 
e perdendo qualche gregario intollerante ed im- 
portuno, accrescerebbe il prestìgio delle pro- 
prie idee e dei propri uomini. 

Non vediamo — torniamo a ripeterlo — l'uo- 
mo che i moderati potrebbero designare — ma 
se quest'uomo essi lo trovassero e tale da sen- 
tire tutta l'eccezionalità del momento attuale e 
tutta l'importanza del servigio che potrebbe 
rendere al proprio paese, — gli uomini liberali 
ed indipendenti di ogni gradazione, anche della 
più avanzata nella via della libertà — non do- 
vrebbero astenersi dal facilitare cosi fortunata 
soluzione. 

L'invito all'abnegazione ed al disinteresse po- 
litico che noi rivolgiamo ai democratici ed ai 
radicali del collegio di Forlì — a quelli, natu- 
ralmente, che con la significantissima astensione 
del 26 dicembre hanno dimostrato essere più 
che sazi del oiprianismo politico^ — noi lo ri- 
volgiamo ugualmente ai liberali moderati. 



Non sono rappresentati politicamente alla Ca- 
mera, e le circostanze attuali — dato che essi 
trovino l'uomo — potrebbero fer avere loro an 
seggio la cui rinunzia non sarebbe — a parer 
nostro — pel partito democratico indizio di al- 
cun pericolo ; ma se i democratici trovassero 
fiiori un nome che potesse raccogliere le sim- 
patie del maggior numero dei democratici e ra** 
dicali aazii ed avversarli del ciprianismo poli- 
tico, i moderati del collegio di Forlì dovrebbero 
appoggiarlo e votarlo lealmente, senza temere 
di compiere con ciò né apostasie, né dedi- 
zioni. 

In qaesto momento raccogliersi attorno al 
candidato che offre maggiori garanzie pratiche 
di riuscita, non é trasformarsi, vendersi politi- 
camente, non vuol dire per nessuno mere in 
servitutetn — vuol dire comprendersi — da 
tutti coloro che sanamente intendono la libertà 
ed il diritto elettorale — la necessità di coa- 
lizzarsi per la tutela di questa libertà — minac- 
oiata dal pervertimento suscitato dagli anar- 
chici da una parte, e dalle intenzioni di proposte 
restrittive del governo dall'altra — e coalizzarsi 
per cosi elevato intento è dovere comune e su- 
premo. 

Noi abbiamo sentito parlare da repubblicani 
del collegio di Forlì della necessità di dividere 
nettamente la Fesponsahilità e la situazione pro- 
pria da quella dei socialisti ed anarchici, sotto- 
lineando con qualche nuovo fatto signiQcante la 
già significantissima astensione del giorno 2& 
dicembre. Ed abbiamo sentito che quei repub- 
blicani inclinerebbero per una qualche candi- 
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datura d'uomo eminente ed autorerole di parte 
repubblicana, che però dichiarasse antecedente- 
mente di non entrare in Parlamento. 

Anche in questa proposta noi vediamo il di- 
sinteresse politico del quale spesso hanno dato 
prova i repubblicani romagnoli — ? ma non ne 
vediamo per nulla il lato pratico ; anzi essa ha 
tutti i difetti di una votazione' per Cipriani, 
giacché dòpo pochi mesi tornerebbe a precipi- 
tare il collegio neir agitazione elettorale — e 
non ha della votazione per Ciprian; l'abusata 
ma umanitaria scusante. 

Non è questo il momento di fare delle manife- 
stazioni adpompam — é il momento di salvare il 
diritto elettorale dalle esorbitanze degli anarchie} 
e dalle intenzioni restrittive del governo; nel 
provvedimento da prendersi bisogna mirare con- 
cretamente allo scopo. Se nel collegio di Forlì 
vi sono dei repubblicani che sono disgustati del 
ciprianismo e che ncn credono nell'esercizio del 
diritto elettorale e nell'efficacia di mandare uo- 
mini del partito radicale alla Camera, si asten- 
gano puramente dal votare, sarà il meno male 
che possano fare, ma non stiano portare in mezzo 
una candidatura protesta, che nulla risolverebbe, 
che a nulla gioverebbe, e che anzi dimostrerebbe 
meglio che mai che nelle Romagne — anche 
per coloro che più si dichiarano fautori di li- 
bertà — la pratica di questa non è né seria, 
né sentita. 



Quello che abbiamo detto agli elettori , di 
Tarla parte , del collegio politico di Porli, noi 
' non possiamo non dirlo, o meglio, ripeterlo agli 
elettori del collegio politico di Ravenna. 

La rappresentanza politica di questo collegio 
é cosi composta : Alfredo Bascarìni , democra- 
tìco-costituzionale, ex-ministro, oppositore fiero 
della attuale corruzione parlamentare e con- 
Tlnto — gluatamente — che l' opposizione di 
Sinistra, piuttosto che ritornare al' potere diso- 
rientata e senza un programma concreto , fa 
meglio ad attendere agguerrendosi nella lotta di 
ogni giorno ; Clemente Caldesi , giovane colto, 
indipendente per posizione , nome simpatico a 
Romagna tutta per le benemerenze patriottiche 
di tre Caldesi faentini — Vincenzo, Leonida e 
Lodovico — democratico sincero e positivista, 
che, in qnesti primi giorni della sua elezione, 
ha subito un poco r ambiente locale , ma che 
nel più vasto ambiente parlamentare , se non 
esagererà e se saprà aspettare, potrà prendere 
il posto che merita; Andrea Costa, un giovane 
che la posizione che ha se la è fatta da sé 
malgrado le sciagurate avversioni partigiane e 
governative , che gli contesero persino studi e 
soggiorno in Italia, capo-parte socialista molto 
superiore per vedute , per coltura, per senti- 
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menti a tatti i saoi gregari , in mezzo ai quali 
serpeggia di già — come sempre avviene in 
mezzo al volgo contro tatto ciò che un poco e 
nobilmente si eleva — una sorda avversione, a 
quando a quando — nelle discussioni fra socia- 
listi anarchici e socialisti collettivisti — ovvero 
fra irragionevoli e ragionevoli — appalesatasi. 

Con questi tre rappresentanti ^- Baccarini , 
Caldesi, Costa — non si può dire che tutte le 
gradazioni del partito liberale democratico — - 
dal democratico-costituzionale al socialista —non 
siano rappresentate. Cosicchd, per scegliere un 
successore a Ciprìani i democratici di ogni gra- 
dazione del collegio di Ravenna dovranno tro- 
varsi piuttosto imbarazzati, se vorranno trovarne 
uno che non faccia il paio, politicamente, con 
qualcuno di *quei tre. 

Si farà avanti un democratico-oostituzionale , 
o', più propriamente detto, un progressista^ 
Avrà con sé pochissimi seguaci — un migliaio 
o poco più, a far molto , in tutto il <x)llegio — 
e si troverà con quasi quattromila demooratici 
radicali da una parte, e quasi quattro mila mo- 
derati dairaltra — e questi e quelli avversi. 
Perché^ bisogna pur dirlo , il partito democra- 
tico-oostitu2ionale, o meglio , jpro^r^^^^^a , in 
Romagna propriamente non esiste ; il grappo di 
amici, più <^e altro , strettisi attorno all' ono- 
revole Baocarini in varie occasioni, non ha mai 
avuto caratteri veri di partito politico, e quando 
qualche cosa di politico ha tentato , ha dovuto 
sempre spost&^e il proprio centro di operazio- 
ne, portandosi da Ravenna a Bologna, di dove 
rAssociasione Costituzionale Progressista dfUe 
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£omaffne, non ha mai esercitato, né lo poteva, 
sulle Bomagne, influeoza alcuna. 

Si farà aranti, in laogo del Cipriani, un can- 
didato schiettamente democratico del tìpoCal- 
desi ? Noi amiamo credere che i cosi detti pro- 
gressisti — fedeli alle eoraggìoae e giustissime 
C9se -dette un quindici mesi addietro daii'onor. 
Baccarini mi teatro Brunetti in Bologna —ap- 
poggeranno im. tale oandidato; ma il loro ap- 
poggio basterà a compensare della quantità dì 
voti che 1 demoanitàci^perderaano distaccandosi 
lAai aooi^sti ienacì pel Cipriani e che nella 
proTÌnoia di fiKreima wno egpegiHSvente -orga- 
nksati? Noi rogiiaiiKi credere di si, e Io au- 
guriamo. 

I cosi detti \progre»nsH, per iiuairto i>eehi e 
non saldHQBDte «rginrinati, la pT<Msiaia volta, 
trattandwd dell'elezione 4à uà «olo deputato, e 
Bon idi due come nello scorso htgUo, possono 
DEiusiderarsi, <Bon iSremo iH^){^RnMinte padroni 
^lla aituaziDTie, ma arbitri, come quelli che 
possono «lecidere dell'-esito in un senso o Bel- 
l'altro. Da «oli non possono iralla — e qneeto 
crediamo lo sentano e lo camprendano eeei 
stessi — ma alleandosi «i •donooratici puri, che 
portiso an uomo del tipo Caldesj, od allefta- 
dosi ai inedsrati, che riportino il conte Pier 
ffeaiderio P.Baoliiii od 11 Oamba, 'possono dare, 
a iqnatli ed a foesti, il contìngeate neoeassrio 
per v'iuj me «bìoto ehe ancora si ostinino at- 
torno al nome di Cipriani. 

Se 'la prerincia di Hnverma vuole liberarsi 
did «tprianiemo, i pso^itì suoi, pratici ed in 
Taria'grariiiEioBe libwali, Vereno veirire ad imo 
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dì questi accordi, ad una di queste coraggiose 
alleanze. 

Noi, francamente, desidereremmo qaella dei 
progressisti coi democratici scrii e pratici, e ve- 
dremmo volentieri che un uomo autorevole e 
ben^^oluto come Fon. Baccarini si adoperasse a 
ciò. Tale alleanza corrisponderebbe anche alla 
legge evolutiva che regola la vita dei partiti 
democratici e che ne rende pratica Fazione 
quando accettano di operare e di svolgersi nel- 
Tambiente legale e parlamentare ; e noi credia- 
mo che un movimento di questo genere nel 
partito democratico della provincia di Ravenna 
tornerebbe di grande vantaggio, non che attual- 
mente, anche per l'avvenire. 

Democratici evoluzionisti e democratici costi- 
tuzionali, raccolti — adoperiamo una frase pre- 
diletta delFon. Baccarini — nel circolo di Po- 
pilio — potrebbero tener fronte, vantaggiosa- 
mente, noi crediamo, da una parte, ai fautori 
inconvertibili del Cipriani, e dall'altra ai mode- 
rati, che nel luglio, quando ne era il buon mo- 
mento, e lo consigliava il dovere, non vollero 
saperne di abnegazione. 

Ma qualora l'alleanza, l'accordo — anche mo- 
mentaneo, mettiam pure, e per questa sola oc- 
casione — di tali elementi democratici, che dir 
si possono affini, non fosse possibile, a noi pare 
fuori di dubbio che i democratici-costituzionali, 
i così detti progressisti, dovrebbero vincere ogni 
politica ripugnanza, dimenticare ogni vecchio 
rancore, per quanto legittimo, e dal momento 
che nell'on. Baccarini hanno già nella Camera 
tanto elevato e splendido interprete, non do- 
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Trebberò esitare a votare compatti pel candi- 
dato moderato. 

Data l'impossibilità di strappare i democra- 
tici propriamente detti ed ì radicali pratici dal- 
l'errore del ciprianismo ; data l'impossibilità dì 
sciodere, almeno per metà, i quasi quattromila 
elettori cbe, il 18 loglio, scrissero concorde- 
mente nelle proprie schede i nomi di Caldesia 
di Ciprianl; data l'impossibilità di decidere 
l'on. deputato Caldesi a farsi esso iniziatore, 
fra i. suoi, dì un accordo con l'on. Baccarini, e 
coi segnaci di questo ; ai demo oratici- costitn- 
zionali, ai progressisti cosi detti, non restano 
che due vie : od affermarsi impotenti come 
partito a aè, od affermarsi possenti, e nobil- 
mente ed utilmente possenti, favorendo — di 
fronte al mal seme del ciprianismo — il suc- 
cesso del candidato moderato. 

Alla Camera oramai ~ e questo Tale tanto 
pel collegio di Ravenna come pel collegio di 
Forli, come per qualunque altro dove non sia 
in campo qualche alta personalità — un mo- 
derato di più od uno di meno , un democratico 
costituzionale di più od uno di meno, un de- 
mocratico radicale di più od uno dì meno — la 
situazione e la fortuna dei partiti non muta. 
Non vi sono ohe i socialisti,, che possono avere 
desiderio di aumentare dì nùmero, non essendo 
fino ad ora cbe due — Andrea Costa ed Alci- 
biade Moneta — ma a tutti gli altri partiti è 
affatto indifferente l'accrescersi o no di un gre' 
gario. Posto questo — la situazione può essere 
guardata, dai vari partiti in lotta in un'elezione 
parziale, con maggiore disinteresse, e la norma 
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si può attingere più facilmente dalle condizioni 
locali del collegio. 

Che cosa è ora Timportante ih Romagna ? Li- 
berarsi dal ciprianìsmo politico ; — a questo, 
ed a niente altro che a questo, deve essere su- 
bordinata razione di quegli uomini autore^oii, 
di quei partiti serii e pratici^ i quali credano 
e sentano che liberando legalmente e pacifica^ 
mente la Romagna dal ciprianismo, si fti opera 
umanitaria — perchè, cessato il ciprianismo 
politico, la questione giuridlca-umanitaria Ci- 
paviani il governo sarà il primo ad avere inte- 
resse vero a risolverla; si fa opera emineiite- 
mente civile, giacché si guidano i partiti ro^ 
magnoli a trovare nella lib«*tà, e neir esercizio 
dei diritti che questa riconosce a tutti i citta- 
dini, la migliore soluzione di un grande problema 
pel quale i liberali veri non possono volere né 
una risoluzione violenta che offenda la legge, 
né unn restrinzione illiberale che offenda il dit- 
ritto dei cittadini. 

Inoltre nel collegio di Ravenna i democratici 
veri, pratici, devono riflett^e che reptazione 
Ciprìani non ha avuto mai in mezzo a loro 
quella spontaneità, quella — direm così — na- 
tui?alizzazione che nel collegio di Forlì; il ci- 
prianismo nella provincia di Ravenna è stato 
prevalentemente politico ; se ai 18 luglio 1886 
fosse stato vacante un solo seggio invece che 
due, la scissura in mezzo ai democratici ed ai 
radicali e ciprianisti coalizzati sarebbe facil- 
mente avvenuta allora, e con la scissura la 
sconfitta — sia perché non fosse stato più di 
mezzo il nome di Caldesi, che fosse risultato 
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eletto il 23 maggio, sia perché si fosse dovuto 
scegliere, trattandosi di un posto solo, fì*a Cal<- 
desi e Cipriani. 

I democratici e radicali stessi devono inoltre 
riflettere che la lealtà loro, nell'osservanza del 
patto che eventnalmente avessero stipulato il 
18 laglio coi ciprianisti per* assicurarsi allora 
la riuscita di Caldesi, è stata più che mai di- 
mostrata dairattitndino dei loro giornali e dei 
loro capi per la rielezione di Cipriani il 26 di- 
cembre, e che quel patto non poteva essere 
perpetuo, nò al dissopra delle imprevedibili con- 
seguenze. 

E debbono riflettere in fine — e debbono ri- 
fletterlo anche i progressisti — che V accordo, 
TaÙeanza fra questi elementi affini è già avve- 
nuta, in provincia di Ravenna, sul terreno am- 
ministrativo, e che un anno fa o poco più, Cle- 
mente Caldesi dovette la propria elezione a pre- 
sidente del Consiglio provinciale — se non er- 
riamo — ad un accordo che oggi — per Tinte- 
resse della libertà, del buon nome della Roma- 
gna, e dello stesso Cipriani — dovrebbe essere 
completo e sollecito. 

E progressisti e democratici debbono anche 
badare alle cifre ; debbono accorgersi — i de- 
mocratici ed i radicali in buona fede, special- 
mente — che nelle due elezioni avvenute in 
provincia di Ravenna il 23 maggio e il 18 luglio 
Cipriani fu costantemente T ultimo eletto, 6on 
4200 voti la prima volta, e con 4309 la seconda; 
e che ai 26 dicembre su quel nome non si rac- 
colsero che 3845 voti — cioè quasi 500 meno 
che il 18 luglio. Questo fatto deve dimostrare la 
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incipiente stanchezza, anche nel corpo elettorale 
democratico-radicale serio e pratico, per queste 
lotte, per queste dimostrazioni senza risultato 9 
stanchezza che deve essere combattuta col t^on- 
durre gli elettori ad una lòtta vera, fatta in di- 
fesa del diritto elettorale, che è del pari minac- 
ciato dair abuso che vorrebbero se ne facesse 
ancora gli anarchici e dalle rappresaglie che il 
governo forse pensa e prepara. 



<ili eccitamenti ad essere pratici, concordi ed 
«rentnalmente diainteressati , che noi abbiamo 
rivolti ai partiti politici di Romagna, hanno la 
loro ragione d'easere ancbe nella condizione am- 
ministrativa nella quale quei partiti in molte 
località di Romagna gì trovano. 

Vogliamo alludere ai Municipi! , varii dei 
quali sono retti da amministrazioni democrati- 
che — come qnelli di Forlì e di Lngo , se non 
erriamo — e varii da amministrazioni miste — 
come quello di Cesena, dove si vede il colon- 
nello garibaldino e repubblicano intransigente 
Eugenio Valzanìa — nome caro a Romagna 
tutta — assessore pel dazio consumo accanto 
ad un sindaco neo-giieiro ed insieme ad asses- 
sori moderati della piò bell'acqua. Un partito 
ehe accetta la parte che gli spetta nelle ammi- 
nistrazioni comunali e che accetta la compagnia 
e la cooperazìone degli avversari, o chela pro- 
pria de questi vede accettata — assume impU- 
oitamente l'obbligo di essere pratico, positivista 
in politica come dimostra di esserlo in ammi- 
nistrazione. Oli elementi democratici debbono 
anzi porre ogni studio nell'esercitare la loro in- 
fluenza sulle minoranze abbienti , facoltose , 
preoccupate dei propri interessi; e come ammi- 
nistrativamente, cosi politicamente, debbono cer- 
care di queste la benevolenza e la fiducia. 
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Ma aiutando o lasciando passare senza legit- 
tima opposizione il ciprianismo politico credono 
essi, i democratici ed i radicali seri e pratici, 
di meritarsi tale fiducia? Se sono maggioranza 
nei Municipi, credono forse che dalla propria 
inerzia o dalla propria condiscendenza verso 
gli anarchici, possa yenire loro forza ed auto- 
rità per mantenersi dove sono ? E se nei rnuni* 
cipi SODO minoranaa — come a Faenza e come 
& Rimitti — ' credono che il toHerare, il eompla- 
eere, o Tappre^are le pretese dei socialisti e degli 
anarchici, possa dar loro afftdamento di cre- 
scere e guadagnare terreno nelF ambiente am- 
ministrativo ?... Se ciò credono s' ingannano, é 
non s*accorgono o non vogliono accorgersi della 
crescente diffidenza che nelle classi abbienti ed 
un poco più colte si manifesta verso la demo- 
crazia, e della tendenza degli elementi conser- 
vatori a trarre profitto d'ogni eccesso dei par- 
titi avanzati. 

Noi rivolgiamo tutti questi avvertimenti ai 
sani, pratici e buoni elementi democratici e ra- 
dicali di Romagna, perché vorremmo davvero 
— per il trionfo vero della libertà — che Fat- 
tuale crisi elettorale ciprianistica venisse risolta 
spontaneamente, per impulso di vita propria, 
dai partiti locali, e segnatamente dal democra- 
tico e radicale. 

Le notizie che andiamo leggendo qua e là di 
intervento diretto del governo; di prefetti e di 
altri messi politici che dovrebbero mettere in 
piedi il partito dell'ordine e rendere artificiale 
in Romagna un movimento d'opinione che noi 
vorremmo, naturale, sentito, spontaneo, ci rat- 



tnstano — perché it Governo si rivela sacora 
ignito dei che coea sia In Rom&gnK, e mài con- 
si^lìato; ci rattriatuo; percbi dobbiamo dedums 
la pcTsistonta ìnenfa dei partiti loeaii a s-^uo- 
tepe an giogo impoeto dai pochi, e dai più a 
maliacQore e miserarne Dte subito. 

Ma DOD sarà l'ingerensa del governo qnella 
che muterà lo stato della cose in Romagna. Se 
il governo vaol tara qualche cosa di bnono, 
mandi o lasci in quella regione ninzionari che 
sappiano comprenderne la generosità dei sen- 
timenti eche— ' come ha fatto testé a Ravenna il 
prociirat(»v dal re comm. Vergano nell'inau- 
gnrazJone dell'anno giurìdico — sappiano acc»T 
rezzBTla e lasingarla, ma non mandi agenti elet- 
torali, mestatori, intrusi esnogitatori di candida- 
tnre.'gente che in Romagna non troverebbe né 
cuori, nò porte, aperti presso nessun partito. 

Se il Governo vuole, pnò dare, pel momento, 
un favorevole ed efficace impaten alla riaolu- 
sione dellit questione politica Cipriani, afl^n- 
tandone risolutamente la dìscusaioDe, in piena 
Camera, fra giorni, quando verranno presentate 
le conclasi(»i della giunta delle elezioni per 
l'annullamente delle due elezioni di Cipriani av- 
venute il 26 dicembre a Forlì ed a Ravenna- H 
governo, che ha fotte bene e che ibrà bene a 
non cedere sulla questione giuridico- nmanitarìa 
' ùa ohe duri il pervertimento politico, renderà 
un grande sffi^igio alla causa drila legga e della 
libertà in Romagna se, pelandone alla Camera, 
farà compreadere con franco discorso, che le 
suppliche umanitarìe troveranno favore sola- 
mente quel giorno nel quale sarà cessato l'a- 
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buso del diritto elettorale. Il Governo farà bene 
a dirigere agli elementi liberali moderati ed a 
tutti quelli che Togliono mantenuta la libertà 
del diritto elettorale, una parola di eccitamento 
e di fiducia a riscattare Turna politica dalla di- 
sgustosa dominazione di chi ne altera la fun- 
zione ; farà bene a dire alla Romagna che esso^ 
lealtà per lealtà, ripristinato, per opera stessa 
* dei cittadini, il prestigio della legge, provve- 
derà a far paghe le ragioni del sentimento, del- 
Tequità e del cuore; ma, al di là di questa in- 
fluenza morale, legittima, doverosa, il governo 
non deve spingersi. Tutto ciò che egli farà di 
più non gioverà al prestigio suo e danneggierà 
in Romagna il riorganizzarsi spontaneo e razio- 
nale degli elementi liberali, i più avanzati dei 
quali possono non essere amici del governo, ma 
non potranno chiudere gli orecchi ad eccita- 
menti e consigli che siano elevati, disinteressati, 
amorevoli ed equi. 

E come sbaglierebbe a mandare funzionari 
incaricati di fare le elezioni, sbaglierebbe an- 
che, il governo, proponendo una legge limita- 
trice del diritto elettorale. Una legge siffatta — 
lo pensano e lo dicono anche uomini di parte 
moderata e governativa — sarebbe altrettanto 
illiberale quanto vana, e non gioverebbe ad al- 
tro che a fare avere air ineleggibile un numero 
sterminato di voti; darebbe ai seggi nuovo sti- 
molo a proclamare Pineleggibile eletto; toglie- 
rebbe ogni autorità a colui che avesse raccolti 
i voti della minoranza, dato che qualcuno che 
volesse raccoglierli si trovasse; renderebbe, se 
non impossibile, difficile fino a chi sa quando 
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quel razionale movimento evoIntlTO degli ele- 
menti democratici e radicali sani, oha del ci- 
prianiamo politico oggi sono insofferenti. ' 

n OoTerno un servigio alle Romagne, come a 
tntto il Paese oramai, può renderlo affirettando 
la discussione della legge sulle circoscrizioni 
elettorali ed appoggiando il ritorno al collegio 
uninominale, mentre allo scrutinio di lista si 
deve in gran parte se in Romagna , come al- 
trove, è risultata — contrariamente alla teoria 
— cosi difBcile 1' organizzazione dei partiti, in- 
sidiati dagli amori opposti, dagli interessi diversi, 
dai puntigli e dalle invidie fra luogo a luogo. 

E per i cìprìanisti, la cui manifestazione, per 
quanto deplorevole, non deve sfliggire allo stu- 
dio del Governo e del Parlamento , Camera e 
Governo potranno rispondere efDcacemente 
mantenendo intatta la libertà, degli elettori e, 
con questa, il predominio delle leggi, ed affret- 
tando, d'altra parte, la discnasione e la tradu- 
zione in legge dello Stato del primo libro del 
Codice Penale, nel quale è risolta nel senso più 
giusto e più liberale la questione della prescri- 
zione , alla mancata applicazione della quale si 
deve tutta una agitazione che dura da quattro 
anni, e del cui inasprirsi Governo, Parlamento, 
partiti d' ordine e liberali, e capi-partiti e classi 
dirìgenti, per tanto e tante e varie ra^oni da 
noi esposte, non sono senza colpa. 

Dopo quattro anni , pare a noi che ciascuno 
debba sentire il bisogno di riconoseere i propri 
torti ; di fkre- alla politica, alla giustizia, all' e- 
quità ed alla umanità la parte che spetta a 
ciascuna. 
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La nuova lotta elettorale in Romagna de^e 
essere, per tatto questo, franca •» decisiva , e 
tutti coloro che hanno veramente in cuore sen- 
timenti di umanità, devono Tisolutamenté;, atti- 
vamente adoperarsi perchè rimangano distinti 
davvero i partiti che iranno conciliare le ragioni 
della legge, della libertà, diella jpiuslizia — dalla 
tumultuaria fazione nelle cui mani una que- 
stione umanitaria à diventata, oramai, strumento 
di violenza contro i partiti veri, e contro la li- 
bertà elettorale, che di tutti i partiti deve es- 
sere sacro e delicato pala^imonio. 



Al termine di questo nostro stadio salle eon- 
dJzioDÌ tatie dal ciprianismo politico ai partiti 
in Romagna , noi , che di altro non ci siamo 
preoccupati che delle ragioni vere della libertà 
e della giustizia, e che a noll'altro abbiamo in- 
teso che non fosse il miglioramento dell'educa- 
zione politica di quella nobile e forto Regione 
dove avemmo i natali, possiamo riassumere mo- 
destamente il sentimento nostro nel verso dal 
poeta sepolto a Ravenna: < amor mi mosse che 
mi ÙL parlare. » 

Non hanno compreso il pensiero nostro — ao- 
ciecatì dall'errore nel quale o generosamente o 
parti gianamente persistono — coloro che dicono 
noi avere scritto contro la Romagna. Noi ab- 
biamo scritto e scriviamo appunto perché 1' a- 
more alla Romagna ci guida ; perciò siamo con- 
vinti che questo traviamento del suo cuora — 
diventato poi arma pericolosa nella mani di chi 
anarchico si professa — può condurre a conse- 
guenze tristi e dolorose per la Romagna, per la 
libertà, alla quale la Romagna, come ogni al- 
tra regione d 'Italia, ha diritto — per la dignità 
e la vite normale dei partiti, che in Romagna 
hanno bisogno di riordinamento e di nobili gare 
feconde. 

Abbiamo parlato perchè ci è sembrato che 
molti, troppi, e di noi ben più autorevoli a ca- 
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paci, a torto tacessero, le cai parole avrebbero 
potuto ricondurre sulla via pratica molti usci- 
tine in buona fede. 

Giacché bisogna pur riconoscerlo e dirlo, 
per quanto incresciosa cosa sia — contro il 
Ciprianismo politico non si a^zò in Romagna, 
che una voce, di parte democratica — il luglio 
1885, a Cesenatico — la voce del deputato Ales- 
sandro Fortis, voce non più uditasi, parole alle 
quali non tennero dietro i fatti ; voce che tacque 
allorquando, inorgoglite un anno dopo le spe- 
ranze dei f\iorviati, era più doveroso e neces- 
sario altamente parlare. 

Noi dunque, non stretti da convenienze utili- 
tarie, abbiamo parlato, perchè abbiamo veduto 
giornali liberali e democratici preferire il si- 
lenzio alla parola aperta, leale e coraggiosa ; 
abbiamo parlato, perchè abbiamo veduto i de- 
putati della regione chiudersi in un mutismo 
deplorevole, a torto ritenuto, forse, da essi op- 
portuno; abbiamo parlato, perchè ci sono apparsi 
troppo amici del comodo quieto vivere varii di 
quei capi-parte dei quali le masse in Romagna 
volentieri ascoltano la voce; abbiamo parlato 
perchè nella sommessione e nella rinunzia di sé 
fatta da tanti — in obbedienza ad una popolarità, 
che, a tal patto acquistata o conservata noi 
non curiamo — ci pareva doveroso che qual- 
cheduno di parte non moderata, amico sincero, 
e senza limiti, della libertà, che è la legge di 
vita dei popoli moderni, e della democrazia, 
che di quella legge è la pratica applicazione — 
dicesse a chi è ingannato ed a chi inganna che 
col pervertire l'esercizio del libero diritto elet- 
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torale politico, aé alla libertà si serve, nò alla 
democrazia. 

Coloro che ìd Romagna non sono amici della 
forma monarchica — e sono moltissimi, forse i 
più — sbagliano se credono dì scuotere le basi 
della monarchia coi pervertimeati dell'urna po- 
litica. In siffatto modo non si dimostrano i di- 
fetti ed i torti della monarchia; non se ne mi- 
nacciano le fondamenta, ma si rinsaldano ; non 
sì spinge la monalrchia nella fatale vìa evolu- 
tiva, ma la si eccita a diventare più dìfQdente, 
meno liberate, meno accessibile alla vita nuova; 
e dei movimenti .dì reazione dei quali essa è 
suscettìbile, si dà, con le esorbitanze proprie, 
facile ed anticipata giustificazione. 

In siffatto modo non sì prepara nemmeno la 
repubblica — quella repubblica democratica, la 
quale conta in Romagna tasti e così idealmente 
devoti fautori — organismo politico delicato 
assai più della monarchia e che richiede nelle 
masse una educazione poUtìca ben elevata, 
grande saviezza del costume moderatore delle 
ampio libertà scritte nelle leggi, praticità di 
senno e sobrietà di desideri — tutte civili e 
polìtiche virtù delle quali negli atti odierni del 
partiti politici di Romagna a fatica rìconosconsi 
i germi. 

Ebbene, noi lo, infochiamo questo perfeziona- 
mento morale della Romagna, questa educa- 
zione civile e politica che renda quella regione 
degna di vedere appagati i nobili desideri dei 
quali oggi si mostra troppo impaziente ; ed è 
per questo intento elevato che noi — come 
quattro e cinque anni addietro — abbiamo ri- 
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presa di proposito la penna — oggi come al- 
lora per difendere la Romagna — allora contro 
gli altri, oggi contro una parte di sé stessa. 

Abbiamo scritto in buona fede , oggettiva- 
mente , senza preoccupazioni personali , senza 
propositi polemici. La nostra parola è riyolta 
agli uomini di buona fede, d' ogni partito che 
— quali che possano essere i metodi politici da 
essi preferiti — sentano e comprendano non po- 
tersi né doversi, per la pertinacia di pochi, met- 
tere a repentaglio quella libertà elettorale poli- 
tica, per la quale furono durate tante lotte, e per 
ottenere la quale fu cosi insistentemente detto 
e ripetuto che le masse democratiche erano edu- 
cate e mature. 

Noi siamo affatto disinteressati; l'intento no- 
stro è superiore alle piccole gelosie degli an- 
cora più piccoli capi-parte locali; la nostra è 
un'invocazione, non è una sollecitazione; è un 
omaggio al vero, non una richiesta di plauso; 
è un incoraggiamento a difendere nella libertà 
un patrimonio comune. 

Collocati, all'infuori d'ogni personale pretesa, 
noi non facciamo assegnamento che sulla per- 
spicacia e sulla lealtà dei romagnoli ; non du- 
bitiamo dell'assenso — anche tacito — dei più; 
e quanto a coloro che in ogni dissenso non 
sanno trovare che un rancore, in ogni leale av- 
versario un nemico, in ogni tesi elevata la pic- 
colezza dell'io, in ogni schietta opposizione una 
ingiuria — quanto a costoro, pochi, pochis- 
simi per fortuna in Romagna — è miseria la 
loro che non ci tango. 

Sappiamo che all'altezza delPargomento può 
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avera mancato l'intelletto ; sappiamo, di certo 
che non -vi ha mancato il cuore ; e sarà con- 
forto sommo per noi se potremo constatare, fra 
non molto, che i più — liberali e perspicaci — 
nei collegi di Forli e di Ravenna si saranno 
raccolti ed intasi per liberare — come noi an- 
diamo invocando — e come la legga vuole e la 
libertà e la giustizia consigliano — Cipriani 
■dalla dura pena, la Romiigna dal ciprianismo. 
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